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Al tema Natura/Cultura è dedicato questo quarto numero 
del trimestrale “Archeologi& | Storia, Antropologia, Mu-
seologia, Arte” (www.rivistarcheologie.info) che ampio 
spazio riserva – tra le tante tematiche affrontate (dalla 
mitologia delle Dolomiti a 
Caravaggio, dall’etica del pa-
trimonio culturale alle origini 
della nostra identità naziona-
le) – all’articolo sul “Museo 
Verde”, una rete di piccole 
infrastrutture museali ove “si 
raccolgono gli oggetti del-
la memoria ancestrale” il cui 
obiettivo è quello di promuo-
vere il binomio ambiente/cul-
ture indigene come fattore di 
sviluppo sostenibile.
Allo stesso argomento, con 
diverse declinazioni, la Fon-
dazione Dià Cultura (www.diacultura.org) dedica la 
dodicesima edizione di “Romarché. Parla l’archeolo-
gia” (www.romarche.it) – un progetto culturale annuale 
che dal 2010 coniuga l’archeologia, l’antropologia e la 
museologia all’editoria specializzata – in programma a 
Roma dal 16 al 18 giugno prossimi. 
Il tema scelto per questa edizione mira, dunque, a inda-
gare l’intricata relazione, da sempre al centro della rifles-
sione filosofica, tra Natura e Cultura, concetti dicotomici 
in continua interazione, tanto da far sì che a un certo 
punto l’antropologia abbia concepito l’entità naturale 
come un’invenzione culturale. 
Un intreccio, quello fra i due attori sociali, che appare 
quasi inestricabile e a cui si aggiunge la considerazio-
ne che il rapporto con la Natura appare oggi come una 
questione “politica” nel senso etimologico del termine: 
in una società cosmopolita il rapporto con l’ambiente 
naturale concerne la visione stessa del mondo.
È urgente perciò un ripensamento del binomio uomo/
essere culturale e natura/ambiente neutro. 
In realtà, l’uomo è sempre stato anche un “essere na-

turale” e la natura è da sempre anche cultura: occor-
re pertanto concepirle non in eterna contrapposizione 
tra loro ma piuttosto in relazione reciproca. Ai tempi del 
cosiddetto “Antropocene” (l’epoca geologica in cui 
l’azione dell’uomo ha un effetto impattante e decisivo 
sul pianeta, modificandone il clima, la biodiversità e il 
paesaggio), la geologia tende a diventare una scienza 
umana e la storia a trasformarsi in una scienza naturale.
Quindi, come non si può assolutamente sottovalutare 
l’effetto dell’uomo sul mondo circostante, così non si 
può minimizzare il ruolo dell’ambiente nella trasforma-
zione della cultura umana. 
Tanto più che lo sviluppo dell’intelligenza artificiale – un 
prodotto senz’altro iperculturale – e delle neuroscien-
ze rende sempre meno definito il confine tra umano e 

non-umano, tra cultura e na-
tura. Un esempio su tutti è 
quello delle biotecnologie 
che integrano sempre più 
corpo naturale e congegni 
artificiali, natura vivente e di-
spositivi tecnologici, renden-
do sempre più liquido “il limi-
te tra organico e inorganico, 
vivente e non-vivente”. 
Indagare, anche se neces-
sariamente in maniera non 
esaustiva, questi temi nella 
loro complessità è l’obietti-
vo della prossima edizione 

di Romarché che il 16 giugno inaugura la manifesta-
zione all’Auditorium dell’Ara Pacis (www.arapacis.it)
con una serie di interventi sulle applicazioni dell’intel-
ligenza artificiale, il 17 prosegue al Museo Nazionale 
Etrusco di Villa Giulia (www.museoetru.it) con un con-
vegno sulle città ipogee – e dunque sull’azione antro-
pica come fattore in grado di ridisegnare il territorio 
– e si conclude il 18 giugno nella medesima sede con 
un affondo editoriale sulla “maternità” come simbolo 
del connubio più alto tra natura e cultura.
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Gli studi che rientrano nel campo 
definito “etica della ricerca” hanno 
subito un sensibile incremento dal 
secondo dopoguerra, dapprima e 
prioritariamente con la presa di co-
scienza collettiva della necessità di 
regolamentare la ricerca medica sui 
soggetti umani, anche a seguito del-
le tragiche sperimentazioni condot-
te nei campi di sterminio nazisti, e 
successivamente con l’espandersi 
della riflessione etica a tutti i setto-
ri scientifici, compresi quelli delle 
scienze umane e sociali e, da ultimo, 
del Patrimonio culturale. 
Gli esperti di etica della ricerca han-
no via via ampliato le loro sfere di 
indagine a campi disciplinari i più 
diversi tra loro anche al fine di ela-
borare linee guida e documenti di 
orientamento etico per i ricercatori 
impegnati in quegli ambiti, e hanno 
contribuito a codificare criteri gene-
rali e procedure di valutazione etica 
dei progetti di ricerca. Per analogia 
e in continuità con quanto accaduto 
per la sperimentazione clinica, nelle 

università e negli enti di ricerca sono 
stati istituiti comitati per la revisione 
etica dei protocolli sperimentali di 
altre discipline e per la loro auto-
rizzazione, e sono state pianificate 
e realizzate attività di formazione 
e aggiornamento dei ricercatori su 
queste materie nonché iniziative di 
alta divulgazione, soprattutto con lo 
scopo di ‘rendere conto’ all’opinio-
ne pubblica di come la ricerca scien-
tifica prenda sul serio la riflessione 
etica al proprio interno e definisca, 
forse più efficacemente che in altri 
settori professionali, strumenti di 
autoregolazione al fine di assicurare 
una sostenibilità etica complessiva al 
sistema.
Ma cosa si intende per etica della 
ricerca? Essa corrisponde all’insie-
me dei principi, delle norme etiche 
e delle prassi che nella prospettiva 
morale e deontologica dovrebbero 
ispirare la condotta dei ricercatori 
nello svolgimento dei propri studi, 
soprattutto se di carattere sperimen-
tale. L’approccio che ne consegue 

ETICA DELLA RICERCA 
SUL PATRIMONIO 
CULTURALE. UN NUOVO 
INTERESSANTE CAMPO 
DI STUDIO
Marco Arizza, CNR, Ricercatore ISPC – Centro Interdipartimentale per l’Etica e 
l’Integrità nella Ricerca

Cinzia Caporale, CNR, Coordinatrice del Centro Interdipartimentale per l’Etica e 
l’Integrità nella Ricerca

è diretto alla tutela degli interessi, 
dei diritti e delle libertà fondamen-
tali delle persone partecipanti alla ri-
cerca, degli stessi ricercatori e della 
società nel suo complesso, nonché 
degli animali non umani e dell’am-
biente, in particolare di quello antro-
pizzato. Si tratta di un approccio che 
favorisce l’affermarsi di buone prati-
che e promuove la qualità della ri-
cerca quale bene in sé e come valo-
re sociale, contribuendo a migliorare 
la percezione pubblica della scienza.
Fa parte del perimetro dell’etica 
della ricerca anche un ulteriore am-
bito, affermatosi più di recente ma 
anch’esso oggetto di un interesse 
rapidamente crescente, denominato 
“integrità nella ricerca”, ovvero l’in-
sieme dei principi e dei valori etici, 
dei doveri deontologici e degli stan-
dard professionali sui quali si fonda 
una condotta responsabile e corret-
ta da parte di chi svolge, finanzia o 
valuta la ricerca scientifica, nonché 
da parte delle istituzioni che la re-
alizzano. La violazione di questo in-
sieme di riferimenti è normalmente 
indicata come “condotta scorretta 
nella ricerca” e tipicamente ricom-
prende fattispecie quali la fabbrica-
zione, falsificazione o plagio di dati 
e una serie di comportamenti critici 
nei rapporti tra colleghi o tra ricerca-
tori e istituzioni di afferenza.
Per molteplici ragioni, la promozione 
dell’integrità nella ricerca rappresen-
ta una priorità per la scienza, la pri-
ma delle quali riguarda l’affidabilità 
dei risultati scientifici ottenuti, ele-
mento chiave di quel patto fiduciario 
che lega i ricercatori, le istituzioni di 
ricerca e gli enti finanziatori, e che 
consente il progredire delle cono-
scenze. Il rigore nella produzione 
dei dati e nella loro pubblicazione e 
diffusione sostiene e consolida an-
che la fiducia dell’opinione pubblica 
nei riguardi della scienza e rafforza 
la reputazione degli scienziati. Vice-
versa, l’emergere di scandali legati a 
frodi scientifiche o comunque a con-
dotte scorrette o eticamente discu-
tibili nella ricerca genera distorsioni 
nella percezione pubblica, alimenta 
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timori e rende le persone 
più vulnerabili alla disin-
formazione, come spesso 
accaduto, anche di recen-
te, nei settori biomedico, 
ambientale ed energetico 
solo per citarne alcuni.  
Lo stretto legame che in-
tercorre tra una ricerca di 
alta qualità e il progresso 
economico-sociale di un 
Paese, così come il nes-
so tra l’attendibilità e tra-
sparenza dell’attività di 
ricerca e la diminuzione 
del rischio di controversie 
legali, rappresenta per le 
istituzioni scientifiche un 
ulteriore incentivo per la 
promozione dell’etica e 
dell’integrità nella ricerca 
e per la prevenzione delle 
condotte scorrette. 
Vi è da ultimo da segna-
lare, in questa breve pre-
messa di contesto, che 
talora l’etica potrebbe es-
sere percepita da alcuni 
come un limite ingiustifi-
cato alla libertà scientifica. 
Si tratta però di una perce-
zione erronea, in quanto 
l’etica non è da intendersi 
in contrapposizione alla 
libertà della ricerca: essa 
non limita la scienza nella 
sua dimensione di impresa 
conoscitiva, ma solo nella 
misura in cui questa, con 
le sue metodologie, ope-
ratività e applicazioni, al 
pari di quanto accade per 
qualsiasi altra attività uma-
na, intersechi valori e dirit-
ti che sono di pertinenza 
della morale e del diritto, 
e che in quanto tali van-
no tutelati in ogni caso, 
indipendentemente da 
ciò che specificatamente 
possa violarli. Seguendo 
questa impostazione, la 
Commissione europea ha 
da tempo richiamato l’at-
tenzione sul ruolo dell’eti-

1. Convenzione quadro del Consiglio d’Europa sul valore 
dell’eredità culturale per la società (Convenzione di Faro)

ca quale parte integrante 
della ricerca e componen-
te essenziale dell’eccellen-
za scientifica, così come ha 
fatto anche l’Unesco, l’or-
ganizzazione internazio-
nale cui le Nazioni Unite 
hanno affidato la compe-
tenza su queste materie, 
nel documento di bioetica 
maggiormente condiviso 
a livello globale, ovvero la 
Dichiarazione universale di 
bioetica e diritti umani del 
2005. 
È in questo quadro che 
nascono e si sviluppano 
filoni di interesse dell’eti-
ca della ricerca del tutto 
nuovi, riguardanti campi 
strategici e di grande va-
lore culturale e sociale. Si 

pensi, ad esempio, all’eti-
ca declinata in riferimento 
a temi di frontiera come 
l’Intelligenza Artificiale, la 
colonizzazione dello Spa-
zio, le Quantum Technolo-
gies o l’ingegnerizzazione 
dell’uomo. Oppure filoni 
che riprendono temi clas-
sici da rivisitare però alla 
luce delle più recenti sco-
perte e acquisizioni, come 
il cibo artificiale o l’etica 
delle situazioni emergen-
ziali. O ancora, si pensi al 
grande capitolo dell’etica 
ambientale.
Proprio la crescente con-
sapevolezza del valore 
dell’interazione tra essere 
umano e ambiente e l’af-
fermarsi dei grandi temi 

climatici hanno contribuito 
non poco alla nascita di un 
nuovo ambito di studi che, 
man mano, ha allargato i 
suoi orizzonti al Patrimo-
nio culturale. Dalla tutela 
della persona, dunque, 
alla tutela del Patrimonio 
in quanto bene comune 
dell’umanità; una tutela 
intesa in senso diverso ri-
spetto all’accezione stret-
tamente giuridica, per 
la quale esistono norme 
specifiche che definiscono 
la liceità delle azioni che 
interessano il Patrimonio. 
Un nuovo campo di stu-
di, dunque, che analizza il 
comportamento e le inte-
razioni dei ricercatori che 
operano nel campo dei 
beni culturali con gli attori 
sociali nonché le eventua-
li conseguenze, sul piano 
etico, delle sue scelte. 
Molteplici eventi recen-
ti hanno alimentato l’in-
teresse e il dibattito per 
queste tematiche. Tra i 
più significativi, la ratifica 
nel 2020 da parte dell’I-
talia della Convenzione 
di Faro (cfr. fig. 1), redatta 
nel 2005 nella città por-
toghese e sottoscritta dal 
nostro Paese nel 2013. Il 
trattato sancisce il princi-
pio secondo cui la cono-
scenza e l’uso dell’ere-
dità rientrano nel diritto 
dell’individuo; la “comu-
nità patrimoniale” che ha 
generato e ospitato il Pa-
trimonio culturale è, dun-
que, l’insieme di persone 
che attribuiscono valore 
a quel patrimonio e che 
sono quindi coinvolte nel 
processo di sua valorizza-
zione. In sostanza la Con-
venzione di Faro individua 
un “diritto al patrimonio 
culturale”, riconoscendo 
la responsabilità indivi-
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2. Vignetta ironica sulle attività dei comitati etici

3. Copertina del numero 1-2021 della collana Etica e Patrimonio cul-
turale, CNR Edizioni (https://www.cnr.it/it/collana_etica_patrimonio_
culturale)

duale e collettiva nei confronti del Patrimonio 
ed evidenziando la centralità della sua conser-
vazione e il suo ruolo nella costruzione di una 
società pacifica e democratica. 
La formalizzazione di un ruolo attivo della società 
civile nelle dinamiche legate sia alla tutela, sia 
alla valorizzazione del Patrimonio culturale, ha 
portato con sé una serie di interrogativi etici che 
sono oggetto di analisi e dibattito. Il campo di 
azione al quale ci si riferisce quando si tratta di 
etica della ricerca sul Patrimonio culturale non è, 
o almeno non è prevalentemente, quello della 
riflessione teorica quanto quello pratico-applica-
tivo legato alle scelte del ricercatore che opera 
sul Patrimonio nell’ottica di un’etica procedurale 
più che principialista, nonché di un’etica delle 
conseguenze che tiene conto del complesso in-
treccio di stakeholder e di possibili impatti delle 
ricerche in molteplici ambiti. 
In questa prospettiva risulta necessario sotto-
lineare la numerosità delle circostanze nelle 
quali i ricercatori possono trovarsi di fronte a 
scelte che potenzialmente presentano criticità 
o comunque ricadute etiche. L’analisi etica si 
concentra quindi su tutti i segmenti della filie-
ra della ricerca in campo archeologico, con lo 
scopo di censire, attraverso l’audizione della 
comunità scientifica, i temi e i momenti salien-
ti che potrebbero presentare “dilemmi etici” 
nel corso di ogni dato studio. Il fine è quello di 
fornire al ricercatore gli strumenti utili a orientar-
si di fronte all’incertezza o a conflitti culturali o 
morali, anche attraverso la redazione di specifici 
documenti di indirizzo, linee guida, codici etici, 
policy, etc., con lo scopo di trovare di volta in 
volta un ‘accordo’, una soluzione etica per inter-
sezione, per quanto possibile, tra le istanze dei 
differenti portatori di interessi che hanno titolo 
in uno specifico contesto. È importante ricorda-
re che, tra questi ultimi, vi sono anche gli sta-
keholder ‘potenziali’ e cioè quelli che non hanno 
capacità di istanza diretta: si pensi, ad esempio, 
nel campo della sperimentazione, agli animali 
e, relativamente al Patrimonio, al trattamento di 
resti biologici di origine umana.
Dopo questa lunga ma necessaria introduzione, 
utile a inquadrare il campo di azione della ma-
teria di cui trattiamo, esaminiamo, seppure per 
cenni, la filiera della ricerca sul Patrimonio cultu-
rale partendo dal primo importante segmento: 
la fase della progettazione di una ricerca, che 
precede in linea di massima l’operatività. Qua-
lunque attività che coinvolga il Patrimonio cul-
turale necessita di un’accurata programmazione, 
più o meno articolata e strutturata in base alla 
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portata del progetto che si intende 
realizzare. Ciò vale non solo quando 
si parte da un obiettivo scientifico 
predefinito, ma anche, ad esempio, 
nelle circostanze in cui si pone l’in-
tervento puntuale di un privato che 
avvia la realizzazione di un fabbrica-
to su un terreno di sua proprietà ad 
“elevato rischio archeologico”, op-
pure nel corso di una vera e propria 
urbanizzazione di intere nuove aree. 
Ferme restando le necessarie au-
torizzazioni previste dal Codice dei 
beni culturali e del paesaggio, rila-
sciate dall’autorità preposta alla tu-
tela, che ha dunque la fa-
coltà di richiedere indagini 
e/o prospezioni di verifica 
preliminari alla realizzazio-
ne dell’opera, permane 
comunque, pur nel quadro 
della legalità procedurale, 
la possibilità di incorrere in 
scenari con potenziali cri-
ticità etiche maggiori con-
nesse alla natura stessa dei 
rinvenimenti. Rifacendosi 
alla letteratura – anche re-
cente – è possibile portare 
come esempio il rinveni-
mento di necropoli con se-
polture che si riferiscono a 
comunità antiche apparte-
nenti a specifiche confes-
sioni religiose, sulle quali 
i discendenti rivendicano 
ancor oggi degli interessi. 
Che faccia parte della pro-
grammazione iniziale una 
riflessione etica preliminare 
pare necessario per più ragioni, tut-
te meritevoli di riconoscimento. Tra 
queste, la miglior tutela del lavoro 
futuro degli archeologi in quel sito, 
la qualità stessa dell’intervento, la 
percezione pubblica del valore della 
ricerca. La riflessione etica prelimi-
nare potrebbe anche assumere la 
forma di un’interlocuzione etica con 
i portatori di interesse oppure affi-
darsi – per alcune specifiche tipolo-
gie di progetti – a una valutazione 
dei profili etici del progetto stesso 
(Ethical Clearance) da parte del co-
mitato di competenza dell’istituzio-

4. Immagine tratta da un articolo di V. Bergonzi in-
titolato: “Con il trapano in cerca di storia”, 28 feb-
braio 2019, Academia.edu (https://www.academia.
bz.it/articles/con-il-trapano-in-cerca-di-storia)

ne di ricerca (si veda, ad esempio, la 
Commissione per l’Etica e l’Integrità 
nella Ricerca del CNR), permetten-
do così di affrontare in anticipo – e 
dunque in qualche modo almeno in 
parte prevenire – quanti più conflitti 
tra i vari stakeholder (cfr. fig. 2).
Se la progettazione di un interven-
to sul Patrimonio potrebbe dunque 
presentare, ai proponenti il proget-
to, potenziali dilemmi etici difficil-
mente prevedibili, la fase operativa, 
l’indagine vera e propria, pone in-
vece il ricercatore in prima persona 
nella necessità di avere a disposizio-

ne delle linee guida, delle indicazio-
ni, dei documenti ai quali fare riferi-
mento per affrontare nella pratica le 
scelte operative in contesti sensibili. 
Si provi a pensare, ad esempio, a 
quello che possiamo definire il limbo 
conoscitivo: il periodo che intercorre 
tra un rinvenimento nel corso di uno 
scavo di incerta interpretazione e la 
presa di coscienza del contesto cul-
turale e cronologico di riferimento 
di quei resti; in quel lasso di tempo, 
soprattutto in presenza di materiali 
eticamente sensibili (resti umani an-
tichi, manufatti di particolare rilevan-

za storica o religiosa, etc.), il ricerca-
tore potrebbe trovarsi ad affrontare 
delle scelte operative eticamente 
critiche, con possibilità di errori o 
sottovalutazioni. Per rimanere nell’e-
sempio sopra citato, prima di pren-
dere coscienza – attraverso lo studio 
e l’approfondimento della ricerca – 
dell’identità degli individui sepolti in 
quella necropoli, in assenza di ele-
menti espliciti che possano inqua-
drare il contesto storico, culturale e 
cronologico di riferimento (corredi 
funerari, iscrizioni, etc.), il ricercatore 
potrebbe trovarsi a operare su quei 

resti umani ignorando l’esi-
stenza di eventuali istanze 
provenienti dai discendenti 
di quella comunità e adot-
tando involontariamente, 
quindi, modalità che, per 
alcuni, potrebbero risultare 
moralmente inaccettabili. 
Quello che potrebbe sem-
brare uno scenario invero-
simile e remoto, è stato in-
vece ben descritto in alcuni 
recenti esempi sul territorio 
del nostro Paese (si vedano 
gli atti del workshop CNR 
“Etica e Patrimonio cultu-
rale”, 1/2021) ed è purtrop-
po un fenomeno piuttosto 
frequente come ben sa chi 
opera in questo settore (cfr. 
fig. 3). 
Ancor più complessa è, 
forse, la fase del post-sca-
vo che prevede interven-
ti sui materiali recuperati 

(documentazione, restauro, analisi 
diagnostiche, etc.): immaginiamo 
ad esempio la necessità per il ri-
cercatore di decidere se effettuare 
delle indagini diagnostiche distrut-
tive su del materiale osteologico 
umano; il grande potenziale infor-
mativo derivante da questo gene-
re di analisi (e.g. il DNA) ha infatti 
spesso un costo in termini di perdi-
ta di materiale e, nel caso di resti 
biologici di origine umana, il dilem-
ma etico è considerevole (cfr. fig. 
4). In generale, si tratta della fase 
in cui occorre trasferire i reperti alle 
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5. Immagine intitolata “Vehicles were specially outfitted to 
carry the remains of the pharaohs” della Pharaohs Golden Pa-
rade del 3 aprile 2021

6. Campagna social della 
Fondazione Umberto Vero-
nesi (Facebook, 23/01/2023) 
dedicata alla ricerca scientifi-
ca sul consumo di alcol

autorità competenti, de-
cidere come riconosce-
re gli specifici contributi 
apportati da ciascuno dei 
ricercatori coinvolti, se e 
come ottenere diritti di 
proprietà intellettuale. È 
la fase della tutela della 
riservatezza delle infor-
mazioni, dell’esplicitazio-
ne dei conflitti di interes-
se, della comunicazione 
alle autorità competenti 
di eventuali situazioni di 
pericolo potenziale per 
gli scavi. Attività i cui pro-
fili etici sono di tutta evi-
denza.

Il successivo segmento 
della filiera è rappresen-
tato dalla divulgazione 
dei risultati della ricerca, 
sia alla comunità scienti-
fica (disseminazione), sia 
al grande pubblico. Ov-
viamente i mezzi e le for-
mule impiegate per i due 
livelli di divulgazione sono 
assai differenti ma entram-
bi necessitano di una ri-
flessione. Nel caso della 
disseminazione, si pon-
gono le questioni trattate 
dall’integrità nella ricerca, 
ovvero l’originalità, atten-
dibilità e qualità del dato.  

Va inoltre sottolineato il 
valore etico intrinseco, ad 
esempio, già nella scelta 
delle sedi editoriali degli 
articoli scientifici: sarebbe 
eticamente auspicabile, 
ad esempio, che specie 
i risultati di un progetto 
finanziato con fondi pub-
blici venissero pubblicati 
su riviste ad accesso aper-
to, e che i raw data (i dati 
grezzi della ricerca) fossero 
resi disponibili in modalità 
FAIR (Findable, Accessible, 
Interoperable e Reusable). 
Per quanto concerne la 
divulgazione al grande 

pubblico è necessario di-
stinguere i piani e i mezzi 
utilizzati, per poterne ri-
conoscere, di conseguen-
za, i differenti risvolti etici. 
Il messaggio scientifico 
comunicato attraverso i 
media, ad esempio, siano 
essi televisivi o a stampa, 
è facilmente esposto ad 
essere sovrainterpretato, 
frainteso o, in alcuni casi, 
addirittura strumentalizza-
to (cfr. fig. 5). La diligenza 
del ricercatore dovrebbe 
condurlo, nei limiti del-
le sue competenze e per, 
quanto possibile, a moni-

to dall’Istituzione stessa, 
di un viaggio tra musei e 
laboratori, con protago-
nisti le voci e i racconti di 
archeologi, antropologhe, 
conservatori e genetiste, 
per mostrare come i resti 
umani siano al centro delle 
cure dei professionisti che 
sono pronti a tutelarli e a 
ricostruire le loro storie. 
Ulteriori due segmenti 
sono non ultimi in ordine 
di importanza. Il primo è 
quello legato alla desti-
nazione finale dei mate-
riali oggetto della ricerca 
e, nel nostro caso studio, 
i resti umani ritrovati, do-
cumentati, studiati, pub-
blicati ed esposti. In al-
cuni casi, al termine della 
filiera della ricerca, i resti 
possono essere oggetto 
di richiesta di restituzione 
da parte di portatori di 
interesse e dunque è ne-
cessario che, anche per 
queste ipotesi, siano for-
mulate delle linee guida 
per sostenere le scelte dei 
ricercatori. In quest’ottica 
sono stati organizzati, ne-
gli ultimi anni, numerosi 
incontri con la comunità 
scientifica mirati a censire 

torare l’elaborazione me-
diatica dei contenuti scien-
tifici forniti, richiedendo, 
ad esempio, le garanzie di 
revisione prima della pub-
blicazione. Una riflessione 
specifica meritano i social 
media che, negli ultimi 
anni, dominano la scena 
della comunicazione a tut-
ti i livelli, compreso quello 
scientifico. L’immediatezza 
delle immagini e dei con-
tenuti e la velocità nel rag-
giungere enormi numeri 
di utenti, soprattutto tra le 
fasce più giovani, rendono 
il mezzo interessante per 
la comunicazione dei risul-
tati della scienza. Proprio 
per queste sue caratteri-
stiche, però, risulta parti-
colarmente bisognoso di 
una profonda e condivisa 
riflessione di ordine etico; 
numerosi sono gli esempi 
di ottima comunicazione 
scientifica attraverso i so-
cial media, ai quali ispirarsi 
(cfr. fig. 6). In ogni caso, 
nella divulgazione dei ri-
sultati il ricercatore avrà 
cura di adottare uno stile 
espositivo improntato alla 
chiarezza, onestà, obietti-
vità, rigore e trasparenza.  
La forma di divulgazione 
del Patrimonio più tradi-
zionale è evidentemente 
quella museale. Questo è 
forse l’ambito nel quale le 
riflessioni etiche, essendo 
di più diretto impatto sul 
pubblico, vantano una tra-
dizione di studi più avan-
zata, soprattutto nelle fat-
tispecie più sensibili quali 
l’esposizione di resti uma-
ni. Il Museo Egizio di Tori-
no, ad esempio, ha avviato 
un progetto in questa di-
rezione, che è approdato a 
un podcast intitolato “Alla 
ricerca della vita” (cfr. fig. 
7): si tratta, come descrit-
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7. Copertina del podcast “Alla ricerca della vita” del Museo Egizio di 
Torino (https://open.spotify.com/show/4DGBGTGaXOol0eL4GLEZYl?-
si=6480eec817364054)

e a valutare le istanze del mondo della ricerca, attra-
verso l’analisi di specifici casi studio. Il secondo seg-
mento pertiene all’accertamento della provenienza ed 
eventuale proprietà legale dei reperti: ancora troppo 
spesso, infatti, nello studio di un reperto, questo aspet-
to risulta trascurato da parte dei ricercatori ed è invece 
eticamente cruciale. Ove la documentazione fosse in-
sufficiente e tale da generare un fondato sospetto circa 
la provenienza illecita dei beni, i ricercatori dovranno 
farsi parte attiva perché si ottengano ulteriori informa-
zioni ed eventualmente perché le autorità preposte si 
pronuncino sul da farsi.

Al termine di questa veloce – e certamente non esausti-
va – descrizione dei profili etici sottesi alla filiera della ri-
cerca sul Patrimonio culturale, reputiamo utile soffermar-
si sulle attività che il CNR ha avviato e sta sviluppando in 
questo ambito, anche al fine di interessare i lettori e pro-
piziare preziose collaborazioni (cfr. fig. 8). La Commis-
sione per l’Etica e l’Integrità nella Ricerca del Consiglio 
Nazionale delle Ricerche è un organismo indipendente 
con funzioni di consulenza in materia di etica della ricer-
ca, inclusi gli aspetti ricompresi nell’ambito dell’integrità 
nella ricerca. Tra le principali attività della Commissione, 
fondata nel 2010, vi sono lo standard setting etico e cioè 

l’elaborazione di documenti di orientamento e indirizzo, 
linee guida e pareri di carattere etico relativamente ai 
settori scientifico-disciplinari di interesse per l’Ente e in 
generale dell’intera comunità scientifica; la valutazione 
dei progetti di ricerca per il rilascio di pareri etici con 
valore autorizzativo (Ethical Clearance); l’organizzazione 
di congressi, seminari e iniziative di divulgazione sulle 
tematiche di competenza. Nel 2016 è stato pubblica-
to dalla Commissione il Codice di etica e deontologia 
per i ricercatori che operano nel campo dei beni e delle 
attività culturali, revisionato nel 2019, che rappresenta 
un primo importante documento in questo orizzonte, 

probabilmente il primo mai elaborato a livello 
internazionale destinato ai ricercatori di questo 
specifico settore. Per strutturare l’operato del-
la Commissione è stato costituito, nel 2020, il 
Centro Interdipartimentale omonimo e, al suo 
interno, una delle principali linee progettuali è 
stata dedicata allo studio dell’etica della ricerca 
sul Patrimonio culturale. Tra le attività messe in 
campo, vi sono stati numerosi incontri semina-
riali, tra i quali ricordiamo: Etica e resti umani 
in campo archeologico. Linee guida e codici 
deontologici tra ricerca, documentazione, tute-
la e valorizzazione (novembre 2020), Restituire 
il Patrimonio archeologico. Questioni etiche e 
giuridiche (aprile 2021), Il valore dell’etica nella 
nuova visione di museo (novembre 2022). La 
registrazione integrale degli incontri è dispo-
nibile sul portale outreach.cnr.it e gli atti sono 
pubblicati in open access nella neoistituita col-
lana del Centro, intitolata Etica e Patrimonio 
culturale, anch’essa consultabile sul portale 
CNR Edizioni. È in corso di elaborazione, infine, 
un documento di orientamento etico dedicato, 
nello specifico, al trattamento dei resti umani 
antichi nel corso della ricerca sul Patrimonio 
culturale. 
A testimonianza di come le tematiche legate 
all’etica della ricerca sul Patrimonio culturale 
riscuotano un sempre maggiore interesse vi 
sono certamente da ricordare i convegni Hu-
man Remains. Ethics, Conservation, Display 

(Pompei-Torino 2019), Eticamente Sapiens. Dallo scavo 
alla valorizzazione dei resti umani (Bari 2019) e l’incontro 
internazionale di Parigi Anthropo-Responsabilité (gen-
naio 2021). In ordine allo standard setting etico, inve-
ce, è d’obbligo menzionare la pubblicazione nel 2022 
dell’utile documento MiC I resti scheletrici umani: dallo 
scavo, al laboratorio, al museo, un vademecum proce-
durale per i tecnici delle Soprintendenze che operano 
sui resti umani antichi. 
Un evento di importanza straordinaria anche per le pro-
spettive dell’etica della ricerca è rappresentato dalla pub-
blicazione da parte dell’ICOM (International Council of 
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Museums) della nuova definizione di 
museo (agosto 2022) che, nella tra-
duzione italiana, recita: Il museo è 
un’istituzione permanente senza sco-
po di lucro e al servizio della società, 
che effettua ricerche, colleziona, con-

serva, interpreta ed espone il patri-
monio materiale e immateriale. Aper-
ti al pubblico, accessibili e inclusivi, i 
musei promuovono la diversità e la 
sostenibilità. Operano e comunica-
no eticamente e professionalmente e 

con la partecipazione delle comunità, 
offrendo esperienze diversificate per 
l’educazione, il piacere, la riflessione 
e la condivisione di conoscenze. È fin 
troppo evidente l’innovativo richia-
mo all’operato etico e professionale 
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8. Immagine tratta da un’illustrazione di Guido Scarabottolo, per gentile concessione dell’autore

dei musei, che sembra su-
gellare un’intensa attività 
di ricerche su queste tema-
tiche e le istanze delle co-
munità scientifiche di tutto 
il mondo.

In conclusione, se non si 
può ancora affermare che 
l’etica della ricerca sul Pa-
trimonio culturale sia un 
settore autonomo e con-
solidato della più generale 

riflessione sull’etica della 
ricerca scientifica, tutte le 
premesse fin qui illustra-
te sembrano indicare alla 
comunità scientifica e ac-
cademica come questo 

settore meriti attenzione 
e sia sufficientemente ma-
turo perché il nostro Paese 
possa dare un contributo 
significativo allo standard 
setting internazionale.
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